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21 settembre 2025

Vangelo e Commento della Festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe – Anno Liturgico A

Qui sotto troverete il vangelo della Festa della Santa Famiglia – 28.12.2025 - (e non quello ascoltato
oggi a messa). In questo modo, durante la settimana ciascuno può leggere con calma il vangelo e il
suo commento e prepararsi a celebrare l'Eucaristia.

Dal Vangelo Secondo Matteo (Mt. 2, 13 – 15.19 - 23)

I Magi erano appena partiti,  quando un angelo del Signore apparve in sogno a
Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e
resta  là  finché  non  ti  avvertirò:  Erode  infatti  vuole  cercare  il  bambino  per
ucciderlo».
Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove
rimase fino alla morte di  Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal
Signore  per  mezzo  del  profeta:  «Dall’Egitto  ho  chiamato  mio  figlio».
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e
gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele;
sono  morti  infatti  quelli  che  cercavano  di  uccidere  il  bambino».
Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando
venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode,
ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e
andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato
detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

San  Giuseppe viene  incaricato  di  alzarsi  in  fretta,  di
prendere il bambino e sua madre, di fuggire in Egitto e
di  rimanere  là  fino a  un  nuovo ordine:  «Erode infatti
vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 2, 13). […]
Matteo ha ripreso la storia di Mosè, per trovare, a partire
da  essa,  l’interpretazione  dell’intero  avvenimento.  Egli
vede  la  chiave  per  la  comprensione  nella  parola  del
profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio» (Os 11,
1). Osea racconta la storia di Israele come una storia di
amore tra Dio e il suo popolo. L’attenzione premurosa di
Dio  per  Israele,  tuttavia,  qui  non  viene  illustrata  con
l’immagine  dell’amore  sponsale,  ma  con  quella
dell’amore dei genitori. «Per questo Israele riceve anche
il  titolo  di  “figlio”...  nel  senso  di  una  figliolanza  di
adozione.  L’atto  fondamentale  dell’amore  paterno  è  la
liberazione  del  figlio  dall’Egitto»  (cit.  da  A.  Deissler,
biblista, n.d.r.). Per Matteo, il profeta qui parla di Cristo:
Egli  è  il  vero Figlio.  È  Lui  che  il  Padre  ama  e  che
chiama dall’Egitto. Per l’evangelista, la storia di Israele
ricomincia da capo e  in  modo nuovo con il  ritorno di
Gesù dall’Egitto alla Terra Santa. (...) In Osea, la risposta

alla chiamata del Padre è un allontanarsi da parte dei
chiamati  (Os 11,  2).  Questo allontanarsi  di  fronte alla
chiamata  alla  liberazione  conduce  ad  una  nuova
schiavitù (11, 5) (...) Così Israele, per così dire, continua
ad essere ancora e sempre di nuovo in Egitto.
Con la  fuga in  Egitto  e con il  suo ritorno nella  Terra
promessa,  Gesù  dona  l’esodo  definitivo.  Egli  è
veramente  il  Figlio.  Egli  non  se  ne  andrà  via  per
allontanarsi  dal  Padre.  Egli  ritorna  a  casa  e  conduce
verso casa. Sempre Egli è in cammino verso Dio e con
ciò  conduce  dall’alienazione  alla  “patria”,  a  ciò  che  è
essenziale e proprio.  Gesù,  il  vero Figlio,  in  un senso
molto  profondo  è  andato  Egli  stesso  in  “esilio”,  per
riportare tutti noi dall’alienazione verso casa.

 
                        Joseph Ratzinger – Benedetto XVI

              da: L’infanzia di Gesù
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